
LETTERE E OPINIONI 

Sì all'unità sindacale 
ma senza dimenticare 

autonomia e pluralismo 

LUCIANO SCADA ' 

S
i toma a parlare 
di unità sindaca­
le. Dapprima il 
discorso si è al­
lacciato con 

«•»•••••• prudenza, pro­
tetto da tanti «se» rilcrìti so­
prattutto all'evoluzione del 
rei e proiettato su un oriz­
zonte di medio-lungo perio­
do. Poi qualcuno ha posto la 
domanda più brutalmente, 
misurata su tempi •politici» 
più ravvicinati, ottenendo 
anche qualche risposta ora 
di positiva attenzione, ora di 
aperta dillidenza. E c'è stato 
persino chi ha dichiarato or­
mai priva di senso l'esisten­
za stessa di organizzazioni 
come lo Osi, vista la line del­
la guerra fredda dalla quale 
erano nate: singolare visio­
ne, che andrebbe semmai 
rovesciata proprio alla luce 
degli eventi odierni, dal mo­
mento che la fine della guer­
ra fredda è avvenuta con il 
dissolvimento di uno dei 
campi avversi e ha dimostra­
to quanto lungimirante tosse 
la scelta di (ondo, alla base 
della costituzione della Cisl, 
che mirava ad attestare un 
sindacato autonomo e soli-
darista dentro i conflitti di 
una moderna società indu­
striale, portandolo fuori dal 
mito della lotta di classe pla­
netaria. Ma veniamo alle co­
se di oggi. 

A stimolare una nuova 
domanda di unita sindacale 
concorrono soprattutto due 
fatti. Il primo e la prospettiva 
dell'Europa del '93: non v'è 
chi non veda l'anacronismo 
di un movimento sindacale 
nazionale diviso e rissoso 
quando ci si trova di fronte 
all'immane compilo di ar­
monizzare norme, istituti, si­
stemi di tutela sociale, il che 
richiederebbe un movìmen- > 
to sindacale europeo forte­
mente unito. 

L'altro fatto è la svolta in 
corso nel Pei. Non tanto le 
cose dette, pure importanti, 
quanto la lògica intema del 
progetto di una nuova for­
mazione politica di sinistra, 
che si muove a tutto campo 
e vuole interloquire con l'in­
tero movimento sindacale, 
senza più «cinghie di tra­
smissione» verso una forma­
zione particolare, questa lo­
gica, ripeto, sollecita un su­
peramento dei settarismi da 
parte di tutti e la ricerca di 
nuove convergenze. 

Tuttavia, qualsiasi discor­
so sulla possibile unità futu­
ra ha come necessario ri­
scontro speculare quello 
sull'autonomia. Sono cose 
già dette, ma vale la pena ri­
peterle, soprattutto se talune 
posizioni in materia restano 
ambigue. C'è una versione 
della domanda di unità che 
sembra prevalentemente 
giocala sullo slondo del di­
sgelo a sinistra, misurata sui 
rumi delle dinamiche di par­
tito e ad esse sostanzialmen­
te subalterna. Ma anche in 
chi respinge la prospettiva 
unitaria, magari accarezzan­
do l'idea di una sona di lob­
bismo dei sindacalisti den­
tro I partiti, si avverte il segno 
di una certa quale stanchez­
za per l'autonomia e la vo­
glia di scorciatoie pericolose 
per aprire al sindacato un 
varco verso la sfera della po­
litica. 

Autonomia, dunque, co­
me pendant necessario, an­
zi condizione sine qua non 
di una possibile unita. Ma 
c'è un'altra condizione pre­
liminare ad ogni discorso 
unitario: il riconoscimento 
che il pluralismo sindacale, 
nella nostra esperienza, è 
un dato diflicilmente supe: 
rubile, perlomeno in tempi 
•politici», e comunque pro­
fondamente radicato. La 
tendenza semmai è quella 
di una sua ulteriore accen­
tuazione, se lo sviluppo di 

nuovi soggetti rivendicativi 
dovesse consolidarsi anche 
organizzativamente. 

Come rimettere in moto 
allora dei processi che. vie­
tandosi l'illusione di impro­
babili unita organiche ma 
nemmeno rassegnandosi a 
traballanti unità d'azione di 
corto respiro, restituiscano 
al sindacalismo italiano una 
qualche dignità di soggetto 
politico e sociale autonomo, 
coeso su alcune strategie 
anche se connotato da plu­
ralismo e da un certo grodo 
di concorrenzialità intema? 

Nella domanda è già im­
plicito un tentativo di rispo­
sta: proviamo a identificare 
alcune arce strategiche sulle 
quali costruire delle solide 
convergenze. Potremmo 
enumerarne un'infinita ma 
credo che alcune meritino 
un'attenzione prioritaria: 

- la definizione di un mo­
dello di sindacato adeguato 
alle società industriali avan­
zate che l'Europa del '93 sta 
mettendo insieme: sarà ine­
ludibile, in questo caso, il te­
ma della partecipazione e 
del conllitto, per uscire dalle 
secche del movimentismo 
antagonista e del suo pen­
dant che è la subalternità 
aconflittualc; 

- il conseguimento di un 
sistema di regole, anche col 
sostegno di un intervento le­
gislativo se necessario, che 
chiuda in modo operativo e 
vincolante la discussione su 
rappresentanza, rappresen­
tatività e democrazia sinda­
cale: 

- l'elaborazione di una 
strategia sindacale per la 
modernizzazione dello Sta­
to nel segno dell'efficienza e 
della «vicinanza» alle esigen­
ze dei cittadini: problema 
immane, soprattutto in Ita­
lia, che il sindacato deve far 
proprio in quanto rappre­
senta delle persone che so­
no insieme lavoratori e citta­
dini, e farlo proprio In modo 
energico, a costo di venire in 
conflitto con interessi con­
solidati anche nel sindaca­
to; 

- l'assunzione infine della 
questione fiscale come stra­
tegica sia per la tutela del 
reddito che per garantire al­
lo Stato un volume di entrate 
che consenta il manteni­
mento, anzi l'ammoderna­
mento del sistema di welfa-
re, uscendo dalla denuncia 
morale generica e mettendo 
a punto vere e proprie cam­
pagne d'azione, di proposta 
e di lotta. E anche qui senza 
guardare in faccia a nessu­
no, sapendo ben seleziona­
re chi si deve tutelare e chi 
no (perchè già tutelato a 
sufficienza). 

Attraverso il lavoro comu­
ne su questi punti strategici 
dovrebbe maturare una 
nuova cultura unitaria, co­
minciando intanto con lo 
smantellare tutti gli arrocca­
menti parrocchiali di cui è 
costellato il nostro panora­
ma sindacale. Il momento è 
favorevole, l'iniziativa è ur­
gente: anche perché sempre 
meno sono decifrabili per il 
comune mortale che vive 
nel mondo del lavoro (spe­
cie se è giovane) le differen­
ze «ideali» e «culturali» tra di 
noi. essendo percepibili In 
genere solo quelle organiz­
zative e, quel che è peggio, 
molto spesso in riferimento 
a questo o quel partilo. Dun­
que, nessuna illusione, nes­
sun facile ecumenismo: la 
storia ci ha fatto differenti, 
ma anche capaci di comu­
nicare e costruire insieme. 
Cominciamo, e subito, se 
non vogliamo lare la fine di 
un pollaio rissoso sopravvis­
suto nel bel mezzo di una 
moderna metropoli. 
• Segretario nazionale Fim­

osi 

« JN on è pensabile che la De o altri 
partiti governativi che hanno condotto 
il Paese alla deriva possano ora cambiarlo di punto 
in bianco». L'esempio di un Comune di sinistra 

«Se il pesce puzza dalla testa» 
• f i Caro direttore, se è vero che 
•il pesce puzza dalla testa» è im­
pensabile che la medesima De o 
gli altri partiti governanti che han­
no condotto 11 Paese alla deriva, 
possano ora cambiarlo, di punto 
in bianco. 

Si è creato un baratro tra Nord e 
Sud; persino la mafia alza ora il ti­
ro e si ritorce verso gli stessi partiti 
di potere che l'hanno consentita, 
ed è presente in tante liste eletto­
rali del Sud (cosa che deve far ri­
flettere!) , e conduce «a modo suo» 
la campagna elettorale, e intimidi­
sce finanche quei prelati che vor­
rebbero osteggiarla... . 

Le città meridionali sono diven­
tate invivibili: i fatti delinquenziali 
e di sangue hanno una frequenza 
raccapricciante, e restano poi 
quasi sempre impuniti. A che ser­
vono le istituzioni dello Stato? 

Chi prova orrore e disgusto per 
tutto ciò, potrà questa volta reagi­
re e non regalare il voto a chi non 
lo merita e lo ha dimostrato. Sa­
rebbe come darsi ancora l'ascia ' 
sui piedi. Il Paese è allo sfascio e 

non c'è solo da ovviare con qual­
che medicina: occorre piuttosto 
capovolgere una situazione politi­
ca ormai insostenibile. E solo un 
grande partito di opposizione può 
fare ciò. 

Checché dicano gli avversari in­
teressati al presente stato di cose, 
questo partito esiste ed è il secon­
do partito italiano: lo abbiamo tro­
vato sempre vicino ai lavoratori e 
ai cittadini più deboli e indifesi: 
può diventare il primo grande par­
tito. Ha l'ambizione di dare - do­
po quarant'annl di ruberie e di 
scandali - finalmente le città ai e it-
tadini (come ha tentato a Paler­
mo) e lo Stato agli italiani. E com­
batte pertanto ogni comitato afo­
ristico, i 

Dunque non bisogna disperale: 
anche a chi è cattolico praticarle 
non giova votare ancora per uno 
Stato «democristiano» che non sa 
nemmeno garantirci una tranquil­
lità civile. 

G. Battista Mazza. 
Reggio Calab'ia 

• 1 Cara Unità, identifico nel so­
cialismo il padre del comunismo, 
di conseguenza nel Pei ident'fico 
il figlio e, se si vuole, anche la pun­
ta avanzata del socialismo stes>o. 

In entrambi dovrebbe comun­
que essere vivo il principale obict­
tivo della dignità, dell'uguaglian::a 
e del benessere di tutte le classi la­
voratrici. 

Grandi sono in ogni caso i meri­
ti del Pei, pochi sono i dementi. E 
non ci si venga a dire che non ab­
biamo uomini capaci o politica­
mente non maturi. Ne abbiamo 
molti in ogni campo, una gamma 
vastissima e siamo pronti a met­
terne le capacità al servizio di isti­
tuzioni libere, progressiste, one­
ste, dove la giustizia sia veramente 
uguale per tutti ed in linea con i 
tempi. 

Basta per esempio guardarsi in­
torno, qui a Spoleto, per vedere e 
rendersi conto di quanta strada 

.dal dopoguerra ad oggi sia stata 
percorsa. L'Amministrazione so­
cial-comunista ha dato frutti sani e 

maturi ed insieme ad altre menti 
di buona volontà e capaci abbia­
mo portato la nostra città all'atten­
zione non solo dell'Italia ma del­
l'Europa e del mondo. 

Abbiamo assecondato le altre 
forze politiche quando abbiamo 
pensato fosse giusto, non ci siamo 
tirati mai indietro nei problemi 
della città e sia pure con forze esi­
gue e con risorse limitate ne ab­
biamo fatto quello che Spoleto 
oggi è. 

Né mi si venga a dire che sono i 
tempi moderni che hanno fatto 
questo miracolo. Senza uomini 
capaci, di fede, di volontà come 
sono stati gli uomini che sinora 
hanno amministrato, non si sareb­
be mai arrivati a raggiungere 
quanto si è realizzato. 

Con tutta lealtà, buona volontà 
e guardandoci negli occhi serena­
mente e sinceramente, insieme 
riusciremo a completare quanto 
ancora manca. 

Antonio Accanii. 
Spoleto (Perugia) 

Dai miliardi 
del vìdeo 
a quelli (pochi) 
della realtà 

BEI Cara Unito, è vergognoso 
come la Rai ha dato notizia dei 
comunicati governativi relativi 
al problema delle •pensioni 
d'annata». nelTgl delle 13.30, 
delle 20 e ancora alle 22 e alle 
24 del 20 aprile scorso. 

Al probabile scopo di •acca­
lappiare» voti tra I pensionati, 
ha mostrato un tabellone con 
la scritta •6000» miliardi, men­
tre l'annunciatore diceva che 
appena dopo le elezioni sarà 
terminato lo «studio» (che du­
ra da dieci anni) e verranno 
migliorate le cosiddette pen­
sioni d'annata. Ma non ha pre­
cisato che per il 1990 ci sono 
solo 1000 miliardi da dividere 
per 1 milioni di pensionati, e 
non 6000. 

Mi auguro che per il 6 mag­
gio i lavoratori e 1 pensionati 
italiani, tutti i democratici, ten­
gano conto di questo compor­
tamento che mortllica e riem­
pie di sdegno. -

Elio Belllnzona. 
Voghera (Pavia) 

Una cattolica 
ai comunisti 
contro («sepolcri 
imbiancati» 

• E Caro direttore, scrivo 
questa lettera come cattolica e 
come donna aflinché alln ami­
ci e fratelli non abbiano paura 
di esprimere quello che pensa­
no senza temere di essere stru­
mentalizzati, poiché quelli che 
in modo cosi arrogante e ipo­
crita allermano di essere dalla 
parte giusta, hanno smesso or­
mai da anni di essere il partito 

dei cattolici; lo testimonia an­
che la spaccatura al loro inter­
no. 

Noi cattolici del post-Conci­
lio aspettavamo ormai da tem­
po questi cambiamenti dell'Est 
europeo e soprattutto l'incon­
tro storico tra il Papa e Corba-
ciov, che ha fatto finalmente 
crollare le barriere ideologiche 
e ha messo in rilievo quello 
che più può unirci: un richia­
mo esplicito a tutti gli uomini 
di buona volontà, affinché al 
centro di tutto ci sia l'uomo. Il 
potxro.il fratello. 

Un appello accorato a cre­
denti e non credenti è stalo 
lanciato da Giovanni Paolo II il 
giorno di Pasqua, pregandoci 
tutti di occuparci del Terzo 
mondo poiché, ha affermato, 
•dove c'è miseria non c'è liber­
tà', è da qui che deve partire il 
nostro impegno comune verso 
li-Terzo mondo ancora troppo 
sfruttato dall'Occidente, impe­
gnandoci ad accogliere prima 
di tutto I lavoratori stranieri. 

Dobbiamo veramente occu­
parci insieme di chi soffre: non 
più politica come potere, ma 
politica come servizio1. 

Penso che la miglior vittoria 
della De sia stata questa indif­
ferenza per la politica che dila­
ga nella nostra società; il lin­
guaggio incomprensibile con 
cui si è rivolta ai cittadini in 
questi quarantanni e i conti­
nui scandali, hanno allontana­
to la gente dalla politica. 

Il Pei sta iniziando a smuo­
vere questa politica trita e ritri­
ta. Non poteva non sentire 
questo bisogno di cambia­
mento, bisogno non più di par­
titocrazia ma di servizi e soli­
darietà verso il cittadino! Per ri­
dare di nuovo fiducia alla gen­
te. 

Questo è un periodo storico 
troppo importante: anche qui 
in Italia molle cose debbono 
cambiare. Le scelte del Pei non 
possono che portare fruito, an­
che all'interno della Chiesa, 
una Chiesa che si fa carico dei 
problemi del mondo e cerca di 
risolverli, senza imporsi. 

Vorrei chiudere questa lette­
ra ricordando le parole di Papa 
Giovanni XXIII tratte dall'Enci­
clica «Pacelli in tetris», dove si 
sofferma a parlare dei diritti 
del cittadino: 'Ogni essere 

umano ha il diritto all'esisten­
za, all'inlcitrila fisica, ai mezzi 
indispensabili e sufficienti per 
un dignitoso tenore di vita, spe­
cialmente per quanto riguarda 
l'alimentazione, il vestiario, l'a­
bitazione, il riposo, le cure me­
diche, isemizi sociali necessari: 
ed ha quindi il diritto alla sicu­
rezza in caso di malattia, di in­
validità, ih vedovanza, di vec­
chiaia, di disoccupazione e in 
ogni altro caso di perdita dei 
mezzi di s esistenza per circo­
stanze indipendenti dalla sua 
volontà-. 

Mi pan- ohe in questo nostro 
Paese, qiesli fondamentali di­
ritti non 'Siano stati assicurati; 
quindi colaggio, amici: basta 
coni •sepclcn imbiancati: 

Teresa Rais. 
Vfaranello (Modena) 

Un progresso,, 
fondato sulla 
solidarietà 
e sui diritti 

•Et Cara Unità, l'esperienza 
europea degli ultimi mesi ob­
bliga noi comunisti ad una 
profonda riflessione. La do­
manda di milioni di donne e di 
uomini che sono stati i prota­
gonisti della primavera euro­
pea non ù la richiesta di un rin­
novamento della politica ma 
una sua radicale rifondazionc 
ex novo. Proprio noi comunisti 
italiani dobbiamo cogliere il si­
gnificato di questa richiesta in 
tutto il suo potenziale rivolu­
zionario. 

Occorre dare alla politica il 
senso delle cose e della vita 
stessa liberandola da nebbie 
ideologiche. Dobbiamo cono­
scere la politica non come pro­
getto finilo, ma come laborato­
rio di esperienze in continuo 
movimerto In cui unica discri­
minante <ì la partecipazione 
ed il controllo di tutti. Non do­
vranno e: servi servitori della 
politica m.i produttori di essa. . 

Lo svilu jpo sia culturale che 

tecnologico della nostra civiltà 
è ad un punto tale che si deve 
ripensare ad un nuovo rappor­
to fra l'Uomo ed il suo conti­
nuo trasformarsi, sforzandoci 
di creare i presupriosu di un 
nuovo ed esalarne Rinasci­
mento. I segnali politici che ci 
sono stati nei Pani europei so­
no stati contraddittori: chiun­
que, sia a Est che a Ovest, non 
ha soluzioni cene. 

Questo voto amministrativo 
è una prova irr portante, pud 
diventare un segnale concreto 
e trasgressivo rèi petto alla sta­
gnazione che <la dieci anni 
stiamo vivendo per 11 penta­
partito. Dobbiamo convincere 
la gente a conquistare la politi­
ca per un nuovo progresso 
fondato sulla solidarietà e sui 
diritti di tutti attraverso il voto 
al Pei. 

Dare il coraciiso al Pei vuol 
dire aver scelto eli porre la pro­
pria realtà territoriale all'altez­
za dei traguardi europei. Per 
queste ed aline ragioni I comu­
nisti si sentono impegnati af­
finché la nave della politica 
italiana esca dai cantieri ed af­
fronti il mare aperto delle spe­
ranze europee. 

Elio Brusco. Roma 

Due pensieri 
di Carlo Marx 
sulla libertà 
di stampa 

( • I Cari redattori, a proposi­
to del rapporto tra marxismo e 
libertà vorrei citare questi due 
trascuratissimi passi di Marx 
non solo sulla libertà di stam­
pa ma sulla libertà quale con­
dizione stessi della vita: -La li­
bera stampa è l'occhio dello 
spirito popolarr aperto su tut­
to, la fiducia incarnata di un 
popolo in se svaso, il legame 
parlante che w 'isce il singolo 
con lo Stato e col mondo, la 
cultura fatta corporea che illu­
mina di spintuc htà le lotte ma­
teriali e ne idetitizza il greggio 
aspetto terreno. Èlufrancacon-

fessione d'un popolo dinanzi a 
se stesso (e, com'è noto, la for­
za della confessione è di redi-
mere). È lo specchio spirituale 
in cui un popolo guarda a se 
stesso; e riflettere su se stessi i 
la prima condizione della sag­
gezza, È lo spirito dello Slato, e 
lo si può vendere In ogni tugu­
rio più a buon mercato del gas 
mattriale. È universale, onni­
presente, onnisciente. £ il mon­
do ideale che sgorga continua­
mene da quello reale e. spirilo 
sempre più ricco, ritoma a scor­
rere in esso apportandogli nuo­
va vita: 

Il :secorìdo passo Marx lo ri­
prende, in modo significativo, 
da Tacito: "Quella rara feliàtà 
dei tempi in cui è lecito pensare 
ciò che vuoi e scrivere quello 
chepensi: 

Ugo Piacentini. Berlino (Rdt) 

salvezza del gen;re umano e 
del nostro pianeta. 

Caro on. Gava, non s'illuda 
di aver «sconfitto il marxismo., 
perché esso non rappresenta 
una dottrina politica rigida e fi­
nalistica, né prefigura aberran­
ti regimi statalistici e totalitari, 
ma è una concezione di vita, 
specchio dell'evoluzione della 
natura e della società umana. 
È una teoria evolutiva, non un 
monolite. 1 valor che difende 
sono quelli dell'eguaglianza e 
d'.illa lotta per le libertà sostan­
zi s li, contro lo sfornamento 
operato da un sistema capitali-
si co che sta distruggendo la 
n- jstra stessa vita. 

Abbiamo bisogno di manti-
sno, on. Intini, perché ci forni­
sce gli strumenti analitici e in­
terpretativi atti s definire l'i­
dentità della nostra società, i 
si oi conflitti, le sue potenziali­
tà, per giungere a una sintesi 
pnl avanzata. 

Perciò un «orizzonte comu­
nista» è oggi tante più necessa­
rio in quonto irai realizzato 
stancamente secondo la dia­
lettica marxisia-ieninista. Di­
chiarare esaunta quest'ultima 
significa fermare la storia e ne-
giire la natura. Essa deve esse­
re leva di un proessodi libera­
zione che contribuisca al pro­
gresso della società e difenda, 
al pari della culti ra cristiana, i 
valori di convivenza solidale 
m :ssi in discussione dall'indi-
vi. lualismo del «teschio capita­
li: ta», nonché dal valore del­
l'i omo identife.to nella sua 
«potenza» (Nietzsche). 

O vogliamo die hiarare •falli­
ti» anche gli ideali cristiani, vi­
sto che la Chiesa si è in passa­
to macchiata dei crimini della 
Si nta Inquisizion:? 

Loca S|MMettJ. Roma 

Cinque ragioni 
per opporsi 
a uno sfratto 
immotivato 

Non ci si illuda 
di avere 
sconfitto 
il marxismo 

• E Caro direttore, non sem­
bra vero al culturame di regi­
me 'il poter utilizzare, in que­
sta campagna elettorale, toni 
di un'inaudita violenza verba­
le. 

L'on. Andre-otti saltella da 
una Tv all'altra, decantando il 
trionfo della libertà e del capi­
talismo, nonché la morte del 
comunismo, del marxismo, 
del socialismo reale, del Pei e 
chi più ne ha più ne metta. Si 
accostano con disinvoltura ter­
mini tra loro assolutamente 
antitetici, quali «dittatura» e 
•comunismo-; ci si definisce 
•filesofi» nell'enunciare slogan 
e luoghi comuni ormai di mo­
da. 

Al posto di lor signori, certa­
mente avremmo avuto il buon 
gusto, oltre che l'accortezza 
culturale, di evitare giudizi di 
valore grossolani e indimostra­
bili riguardo a filoni e correnti 
di |5ensiero che costituiscono 
oggi l'unica speranza per la 

• • Cari compagni, sono 54 
anni che abito in una casa, pri­
mi! con i miei genitori ed i miei 
fratelli ed ora sola, perché loro 
seno scomparsi. Dopo 54 anni 
mi vedo buttata fuori come 
carne marcia con una lettera 
di disdetta per fin ta locazione. 

I proprietari dello stabile 
che conta oltre e:nto apparta­
menti e tantissimi negozi sono 
proprietari terrieri con ville nel 
Lazio, con esportazione di vini 
e liquori pregiati all'estero. 

Tutti gli altri inquilini che da 
un minimo di 20 anni abitano 
in questo stabile1, fino ad un 
massimo di 54 come me. sono 
oneste famiglie che vivono del 
proprio lavoro, con sfratto ese­
cutivo sulle spali:. Man mano 
che vengono buttate fuori, 
schiaffano dentro gli apparta­
menti studenti senza contratto 
perché cosi li possono mandar 
v.a quando fa più comodo a 
loro; e con canon 1 altissimi. 

Ma dirò di più: alcuni appar­
tamenti sono da quattro-cin­
que anni sfitti e chiusi; cioè da 
quando hanno cacciato via al­
tre famiglie. 

Se tornasse disto a questo 
mondo i primi ad essere frusta­
ti, ma con cateni di ferro, sa­
rebbero proprio questa cate­
goria di ricchi.. 

Tornando al mio caso vi di­
rò che questa casa non solo la 
sento mia ma la difenderò fino 
all'ultimo respiro 

Difenderò questa casa per­
ché: 

1) in 54 anni di pigione è 
stata pagata e strapagata; 

2) in questa cisa la mia fa­
miglia ha fatto la lotta di Libe­
razione contro il nazi-fasci-
smo, con mio fratello di 24 an­
ni trucidato alle l'osse Ardeati-
ne e con la sua lapide affissa 
giù al portone; 

3) mio padp» per prendere 
questa casa in alfitto è stato 
costretto a vendere, per poche 
lire, una casetta piccola per 
noi che eravamo sei persone e 
che gli aveva lasciato mio non­
no; 

<*.) in 54 anni questa casa 
l'abbiamo rinnovata totalmen­
te: abbiamo speso tanti milioni 
per l'impianto autonomo di 
termosiloni (era senza riscal­
damento) , porta d'ingresso 
blindata, maioliche alla cucina 
e bagno, pavimenti, ecc.; 

5) i propnetari sono straric­
chi e non hanno bisogno di ca­
se. 

lo non sono disposta a tolle­
rare violenze di questa portata. 

Una Ottaviano. Roma 

Se fossero stati 
dieci italiani 
avrebbero 
reagito così? 

• t j Spctt. redazione, vorrei 
segnalare l'assurdo clima di 
apartheid che si è creato a Via­
reggio in queste ultime setti­
mane. 

Il proprietario di uno stabile 
posto in Passeggiata (nota zo­
na di afflusso turistico e con­
centrazione commerciale) 
concede in comodato due ap­
partamenti al Centro terzo 
mondo perché vengano utiliz­
zati per ospitare immigrati per 
un periodo di otto mesi. Le 
reazioni dei commercianti so­
no immediate. Dei «neri» che 
abitano in Passeggiata per loro 
è inaccettabile. 

Lo stabile è posto su terreno 
demaniale, per questo il Co­
mune reclama una richiesta di 
permesso per l'uso che ne ver­
rà fatto. 11 Pri chiede l'imme­
diato sgombero e l'assessore 
de Cordoni minaccia la revoca 
della concessione se i locali 
non saranno liberati dagli afri­
cani. 

In considerazione del forte 
aumento di venditori ambu­
lanti extracomunitari durante 
il periodo estivo, la Giunta ha 
già annunciato una cacciata in 
massa da quello che viene de­
finito il «salotto buono della 
città» (la Passeggiata), da 
sempre luogo preferito per 
speculazioni commerciali e 
deturpamento urbanistica 

Se fossero stati dieci italiani, 
ci sarebbero state le stesse rea­
zioni? Ci vogliono particolari 
permessi perché un uomo di 
pelle nera, regolarmente resi­
dente in Italia, con lavoro fisso, 
abiti per pochi mesi in Passeg­
giata? Chi si prenderà la re­
sponsabilità morale e politica 
di ordinare to sgombero di due 
appartamenti abitati più che 
dignitosamente? 

Udo Lepore per il Centro 
terzo mondo di Viareggio 

(Lucca) 

Collezionista 
di francobolli, 
calendari 
e cartoline 

flffl Signor direttore, sono 
una rag'rra sovietica di 14 an­
ni collezionista di francobolli, 
calendari e cartoline illustrate 
dei vari Paesi del mondo ma 
anche appassionata di musi­
ca, di sport e di letture. 

Per tutto questo vorrei corri­
spondere, in inglese o in russo 
con dei miei coetanei italiani 
come già faccio con ragazzi di 
altri Paesi. 

Anna Lyaahenko. 
Mira 7, kv 48, Zaporozhie. 
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CHETEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la vasta area di ulta 
pressione che nei giorni scorsi ha regolerò IH 
tempo sull'Italia si è frazionata: una parte, 
più consistente, è localizzata sull'Europa 
centro settentrionale, una parte, più debole. 
è localizzata sulla nostra penisola. La circo­
lazione anticiclonica sulte nostre regioni 6 
localizzata nei bassi strati atmosferici men­
tre alle quote superiori fa riscontro una cir­
colazione opposta, cioè ciclonica. Questo 
contrasto determina condizioni generalizza­
te di variabilità. 
TEMPO PREVISTO) su tutte le regioni ita­
liane il tempo sarà caratterizzato da forma­
zioni nuvolose irregolarmente distribuì':» <> 
comunque alternate a schiarite. Queste ulti­
me saranno più ampie e più frequenti nella 
mattinata mentre la nuvolosità sarà più ac­
centuata durante le ore pomeridiane. Ncn è 
da escludere la possibilità di qualche tem­
porale isolato specie in prossimità, dei rilie­
vi. / 
VBNTIi debolldl direzione variabile. 
MARIigeneralmentecalmi. 
DOMANIi le condizioni del tempo non subi­
ranno varianti notevoli ad eccezione di una 
moderata intensificazione della nuvoli :>itiì 
durante le ore pomeridiane in particolai » in 
prossimità dei rilievi e delle zone interne1 ap­
penniniche dove sono possibili fenomeni 
temporaleschi. 

TEMPERATURE IN ITAUA: 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

9 
10 
14 
12 
13 
10 
13 
17 
10 

n p. 
13 
7 

10 
7 

27 
25 
22 
21 
24 
23 
19 
21 
24 

n.p. 
24 
19 
20 
20 

TEMPERATURE A l t 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
8 

np 
5 

a 
8 
8 

15 

20 
18 
np 
28 
23 
23 
21 
25 

L'AquIlni 
RomaU'oe 
RomaFiumic. 
Campo: inaio 
Bari 
Napoli 
Potermi! 
S. M.Lnuca 
Regolo C. 
Messii ni i 
Palermo 
Catania 
Alghere 
Cagliari 

S 
11 
12 
9 
6 

11 
6 

12 
11 
15 
14 
11 
11 
9 

19 
23 
21 
17 
19 
23 
16 
17 
20 
18 
18 
21 
23 
21 

ESTERO! 

Londra 
9MadriC 
Mosca 
NewVo'k 
Parlai 
Stoccolma 
Varsaviii 
Vienna 

13 
9 
8 
8 

16 
12 
9 

14 

27 
21 
16 
16 
26 
25 
25 
24 

ItaliaRaclio 
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Programmi 
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rase 96 400. Ve/sta 105 650. Vitot» 97.050. 
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TTJnità 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Annuo 
L 295.000 
L 260.000 

Semestrale 
L 150.000 
L 132.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L 298.000 
6 numeri L. 508.000 L 255.000 
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Intestalo all'Unita SpA, via dei Taurini. 19 • 00185 
Roma 
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Tariffe pubblicitarie 
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Finestrella 1» pagina festiva L 3.373.000 
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